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Ormai  persino  i  ciechi  possono  essere  in  grado  di  vedere  e  di  capire  quello  che  sta
avvenendo in Libia:

1. E’ in atto una guerra promossa e scatenata dalla Nato. Tale verità finisce col filtrare sugli
stessi organi di «informazione» borghesi. Su «La Stampa» del 25 agosto Lucia Annunziata
scrive: è una guerra «tutta “esterna”, cioè fatta dalle forze Nato»; è il «sistema occidentale,
che  ha  promosso  la  guerra  contro  Gheddafi».  Una  vignetta  dell’«International  Herald
Tribune» del 24 agosto ci  fa vedere «ribelli» che esultano, ma stando comodamente a
cavallo di un aereo che porta impresso lo stemma della Nato.

2. Si tratta di una guerra preparata da lungo tempo. Il «Sunday Mirror» del 20 marzo ha
rivelato che già «tre settimane» prima della risoluzione dell’Onu erano all’opera in Libia
«centinaia»  di  soldati  britannici,  inquadrati  in  uno  dei  corpi  militari  più  sofisticati  e  più
temuti  del  mondo  (SAS).  Rivelazioni  o  ammissioni  analoghe  si  possono  leggere
sull’«International  Herald Tribune» del  31 marzo,  a proposito della presenza di  «piccoli
gruppi della Cia» e di «un’ampia forza occidentale in azione nell’ombra», sempre «prima
dello scoppio delle ostilità il 19 marzo».

3. Questa guerra non ha nulla a che fare con la protezione dei diritti umani. Nell’articolo già
citato, Lucia Annunziata osserva angosciata: «La Nato che ha raggiunto la vittoria non è la
stessa entità che ha avviato la guerra». Nel frattempo, l’Occidente è gravemente indebolito
dalla crisi economica; riuscirà a mantenere il controllo su un continente che sempre più
avverte il richiamo delle «nazioni non occidentali» e in particolare della Cina? D’altro canto,
lo stesso quotidiano che ospita l’articolo di Annunziata, «La Stampa», si apre il 26 agosto
con un titolo a tutta pagina:  «Nuova Libia,  sfida Italia-Francia».  Per chi  ancora non avesse
compreso di  che tipo di  sfida si  tratta,  l’editoriale di  Paolo Baroni  (Duello  all’ultimo affare)
chiarisce:  dall’inizio  delle  operazioni  belliche,  caratterizzate  dal  frenetico  attivismo  di
Sarkozy, «si è subito capito che la guerra contro il Colonnello si sarebbe trasformata in un
conflitto di tutt’altro tipo: Guerra economica, con un nuovo avversario, l’Italia ovviamente».

4. Promossa per motivi abietti, la guerra viene condotta in modo criminale. Mi limito solo ad
alcuni dettagli ripresi da un quotidiano insospettabile. L’«International Herald Tribune» del
26 agosto, con un articolo di K. Fahim e R. Gladstone riporta: «In un accampamento al
centro di Tripoli sono stati ritrovati i corpi crivellati di proiettili di più 30 combattenti pro-
Gheddafi. Almeno due erano legati con manette di plastica, e ciò lascia pensare che abbiano
subito un’esecuzione. Di questi morti cinque sono stati trovati in un ospedale da campo; uno
era  su  un’ambulanza,  steso  su  una  barella  e  allacciato  con  una  cinghia  e  con  una  flebo
intravenosa  ancora  al  suo  braccio».
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5. Barbara come tutte le guerre coloniali, l’attuale guerra contro la Libia dimostra l’ulteriore
imbarbarimento dell’imperialismo. In passato innumerevoli sono stati i tentativi della Cia di
assassinare Fidel Castro, ma questi tentativi erano condotti in segreto, con un senso se non
di  vergogna,  comunque  di  timore  per  le  possibili  reazioni  dell’opinione  pubblica
internazionale. Oggi, invece, assassinare Gheddafi o altri capi di Stato sgraditi all’Occidente
è un diritto proclamato apertamente. Il  «Corriere della Sera» del 26 agosto 2011 titola
trionfalmente:  «Caccia  a  Gheddafi  e  ai  figli  casa  per  casa».  Mentre  scrivo,  i  Tornados
britannici, avvalendosi anche della collaborazione e delle informazioni fornite dalla Francia,
sono impegnati a bombardare Sirte e a sterminare un’intera famiglia.

6. Non meno barbara della guerra, è stata ed è la campagna di disinformazione. Senza alcun
senso del pudore, la Nato ha martellato sistematicamente la menzogna secondo cui le sue
operazioni belliche miravano solo alla protezione dei civili! E la stampa, la «libera» stampa
occidentale?  A  suo  tempo  essa  ha  pubblicato  con  evidenza  la  «notizia»,  secondo  cui
Gheddafi  riempiva  i  suoi  soldati  di  viagra  in  modo  che  più  agevolmente  potessero
commettere stupri di massa. Questa «notizia» cadeva rapidamente nel ridicolo, ed ecco
allora un’altra «notizia», secondo cui i soldati libici sparano sui bambini. Non viene addotta
alcuna prova, non c’è alcun riferimento a tempi e a luoghi determinati, alcun rinvio a questa
o a quella fonte: l’importante è criminalizzare il nemico da annientare.

7.  A  suo  tempo  Mussolini  presentò  l’aggressione  fascista  contro  l’Etiopia  come  una
campagna per liberare quel paese dalla piaga della schiavitù; oggi la Nato presenta la sua
aggressione contro  la  Libia  come una campagna per  la  diffusione della  democrazia.  A  suo
tempo Mussolini non si stancava di tuonare contro l’imperatore etiopico Hailè Selassié quale
«Negus dei negrieri»; oggi la Nato esprime il suo disprezzo per Gheddafi «il dittatore». Come
non cambia la natura guerrafondaia dell’imperialismo, così le sue tecniche di manipolazione
rivelano significativi elementi di continuità. Al fine di chiarire chi oggi realmente esercita la
dittatura a livello planetario, piuttosto che Marx o Lenin, voglio citare Immanuel Kant. Nello
scritto del 1798 (Il conflitto delle facoltà), egli scrive: «Cos’è un monarca assoluto? E’ colui
che quando comanda: “la guerra deve essere”, la guerra in effetti segue». Argomentando in
tal modo, Kant prendeva di mira in particolare l’Inghilterra del suo tempo, senza lasciarsi
ingannare dalle forme «liberali» di quel paese. E’ una lezione di cui far tesoro: i «monarchi
assoluti»  del  nostro  tempo,  i  tiranni  e  dittatori  planetari  del  nostro  tempo  siedono  a
Washington, a Bruxelles e nelle più importanti capitali occidentali.
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